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Crisi evitata in Sardegna 
Il Psd'az resta in giunta 
Il Pei rilancia programma 
e impegno sul referendum 

DALLA NOSTflA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI. La crisi alla 
Regione sarda non si farà. Do
po averla annunciata, con co
municati e dichiarazioni di 
luoco, in risposta al veto go
vernativo contro il referen
dum sulla base Usa di La Mad
dalena, il Psd'Az ci ha ripen
sato. Almeno per ora. È quan
to emerge dal documento ap
provato nel cuore della notte 
tra venerdì e sabato a Baula-
du: il partito dei quattro morì 
viene «mobilitato contro l'at
teggiamento prevaricatore e 
'antiaUtohomlsticp del gover
no», ma non parla più di di
missioni della delegazione 
sardista dalla giunta di sini
stra, come invece aveva fatto 
nei giorni scorsi la direzione 
nazionale con 13 voti a 1, Nel 
consiglio nazionale sardista la 
situazione si è capovolta, Il no 
alle dimissioni del presidente 
e degli assessori sardisti è sta
to infatti condiviso da 33 con
siglieri nazionali, mentre il 
«partito della crisi» ha potuto 
contare solo su 15 astensioni 
e 5 voti contro la giunta. 

Una conclusione che rap
presenta, dal punto di vista 
dei rapporti interni al Psd'Az, 
una vittoria personale del pre
sidente delia giunta regionale 
Mario Melis, Sulla vicenda del 
•referendum negato» avevano 
finito del resto per far leva tut
ti gli scontenti e le minoranze 
del Psd'Az per tentare un ri
baltamento della politica dei 
quattro morì ad appena sei 
mesi dalle elezioni regionali. 
C'è stato chi ha parlato del* 
l'impossibilità di una qualsiasi 
forma di collaborazione coi 
«partiti italiani» e chi ha attri
buito all'«appiattimento del 
Psd'Az sulla giunta regionale» 

t recenti Insuccessi elettorali, 
chi ha tentato di rimettere in 
discussione la «scelta a sini
stra» compiuta dopo le ultime 
elezioni e chi ha indicato nel 
ritorno all'opposizione l'unica 
strada per ridare vigore al par
tito. Ma dopo un'iniziale in
certezza - dovuta forse anche 
alla perentorietà del voto «prò 
crisi» detta direzione - Melis si 
è trovato dalla sua tutti i prin
cipali esponenti del partito, 
dal presidente Columbu al se
gretario Carlo Sanna. 

11 segretario regionale del 
Pei, Pier Sandro Scano, si è 
detto lieto che nel Psd'Az «ab
bia prevalso, per ora, il senso 
dì responsabilità, rispetto alle 
tendenze agitatorie e alla fuga 
dalle responsabilità del gover
no». Una crisi sarebbe stata 
•«assolutamente ingiustificata, 
insensata, assolutamente dan
nosa per la Sardegna e la cau
sa stessa del referendum». Bi
sogna, infatti, «difendere con 
determinazione il diritto di cit
tadini sardi ad esprimere 
Un'opinione, ma è nel con
tempo dovere della giunta e 
delta maggioranza governare 
e attuare u programma». Sca
no sottolinea due fatti rilevan
ti: la costituzione di un comi
tato nazionale a sostegno del 
referendum.e la scesa in cam
po della Direzione del Pei. E 
propone che l'I 1-12 dicem
bre, giorni a cui si sarebbe do
vuto votare, ci sia una grande 
mobilitazione unitaria per 
chiedere: che la Corte costitu
zionale si pronunci rapida
mente; che sia riconosciuto; 
che sia riconosciuto il diritto 
dei sardi ad esprimersi; che si 
attivi, per via negoziale, un 
processo di smantellamento 
delta base nucleare america-

La sinistra democristiana 
cerca una via d'uscita 
dalla sua crisi politica 
e si divide nel giudizio 

I fedelissimi del leader 
dicono che non bisogna più 
cercare nuove alleanze 
La polemica di Bodrato 

Delusione nell'area Zac 
«Troppo pragmatismo in De Mita» 
Sfidare il Psi sul solo terreno del governo, indentifi-
candosi fino in fondo con esso. Oppure «superare 
la miseria del pragmatismo», facendo i conti con 
inedite «questioni di democrazia». Da un lato i de-
mitiani, dall'altro gli esponenti che si ritengono 
custodi della tradizione della sinistra de. La leader
ship di De Mita tiene ancora tutti assieme. Ma la 
premessa di una divaricazione sembra gettata. 

DAI NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

• a MATERA. .No, la via non 
può essere quella. La compe
tizione al centro rischia di in
durre a una politica medio
cre, senza prospettive, ri
schia di essere pura regola
mentazione dello scambio 
politico. E invece vanno con
siderati anche gli interessi 
che non hanno più voce, i 
bisogni diquella parte di so
cietà che ha perso spazi, for
za e possibilità». Nella sala 
gelida del piccolo cinema di 
Matera, attraverso il ragiona
re di Guido Bodrato, la sini
stra de sembra rimettersi in 
piedi, ritrovare forza e voce. 
Dopo mesi di silenzio, 
schiacciata tra un governo da 
non disturbare e gli imbaraz
zi per il «doppio incarico» e 
l'attacco al suo leader, l'ani
ma «progettuale» delia De 
(iuta l'aria del congresso e 
torna in campo. E ci torna 

1 Veltroni sull'informazione 

Per tv e giornali 
il Pd ha un decalogo 
Un manifesto programmatico in 10 punti per una 
costituente che sottragga tv e giornali alla pratica 
deìbarattièdeincatti.jcTie.assicuri.aisisternaJnfor-
matìvo un governo democratico, pluralismo e pro
spettive di sviluppo: è la proposta lanciata da Wal
ter Veltroni a conclusione del convegno comuni
sta sull'informazione locale. La Rai non va mutila
ta, ma rinnovata e riorganizzata. 

ANTONIO ZOLLO 
• • ROMA. Cominciamo dal 
gran parlare sulla commissio
ne di vigilanza sulla Rai, da 
abolire - lo dice anche De Mi
chetta - e da sostituire con 
una Alta autorità che governi 
l'intero sistema-dei me<ff«,La 
crisi della commissione *- pe
raltro provocata dagli abusi e 
dai soprusi dei partiti di mag
gioranza, in primo luogo De e 
Psl - pare il grande scandalo 
nazionale, l'Alta autorità una 
scoperta recentissima. Intan
to, va (atta distinzione tra chi 
pone questi e altri problemi 
per contribuire a una discus
sione seria (ieri mattina Vel* 
troni ha citato, in proposito, i 
recenti interventi di Scalfari) e 
chi vuote andare a parare al
trove, Ad esempio: delegitti
mare Parlamento e Rai e far sì 
che il business tv sia pascolo 
dei grandi gruppi privati, 

Ebbene» YAlta autorità fa 
parte di una elaborazione di 
lunga data di Pei e Sinistra in
dipendente ed è oggetto di 
una proposta di legge che ì 
due gruppi hanno presentato 
a maggio scorso, quando la 
maggioranza s'arruffava e 
trafficava su quell'opzione ze
ro subito e malamente naufra
gata sotto i colpi della Consul
ta. Ha, detto ieri Veltroni: 
•VAIta autorità, nominata dai 
presidenti di Camera e Sena
to, può assorbire anche i com
piti affidati alla commissione 
di vigilanza». Non è circostan
za secondaria la fonte di no
mina. I costituzionalisti esclu
dono l'ipotesi presidenziale, 
mentre l'ipotesi ribadita da 
Veltroni salvaguarda il cuore 
della riforma Rai, richiamato 
anche da Enrico Manca in un 

suo intervento di ieri su Re
pubblica'. il Parlamento ga
rante degli interessi generali e 
del pluralismo. 

Veltroni, riferendosi al ri* 
schiodi regime già richiamato 
ieri da Vincenzo Vita, nella re
lazione d'apertura del conve
gno, ha citato D'Alembert: 
«L'autonomia dalle abitudini 
del tempo è condizione di Ih 
berta». Il dirigente comunista 
si riferiva a quel «giornalismo 
del consenso», che ha preso 
talmente piede da ignorare 
ciò che l'opposizione elabora 
e produce. Eppure, ha detto 
Veltroni, nel settore della co
municazione noi siamo già da 
tempo gouerno ombra rispet
to a un governo reale che, in 
materia e poco più di un'om
bra. In verità, comunque la si 
prenda, la condizione del si
stema informativo è più che 
seria: il forsennato attacco al 
servizio pubblico; giornali e tv 
nelle mani di grandi gruppi 
portatori di interessi univoci; 
vicende come quella del tetto 
pubblicitario Rai, inquinata da 
pressioni e tentativi di condi
zionamento; Berlusconi, che 
per affermare i propri interessi 
occupa il video di una sua tv, 
con un atteggiamento da regi
me sudamericano; i rigurgiti 
piduistici; questa maggioranza 
che alterna patti scellerati a 
lunghe latitanze. Insomma, ha 
detto Veltroni, tutto spinge ad 
aprire una fase costituente; a 
fissare un tavolo attorno al 
quale forze politiche e profes
sionali, libere da pressioni, di
segnino un futuro di sviluppo 
per il sistema informativo ita
liano. Su questo tavolo il Pei 
pone quello che ieri mattina, 

in una sala gremita (c'erano 
anche il direttore generale 
della Rai, Agnes, e il vicediret
tore generale. Rossi), è stato 
definito il decalogo del Pei. 

Eccolo: 1) disciplina anti
trust, smontando quelli costi
tuiti, facendo con la tv (Berlu
sconi) quel che si fece con l'e
ditoria; 2) pubblicità tv regola
ta con gli indici di affollamen
to; 3) via gli spot dai film; 4) 
['Autorità di cui si è detto; 5) 
rilancio della produzione ita
liana; 6) nuova legge per l'edi
toria, che incentivi l'informa
zione locale; 7) statuto del di
ritti nelle imprese, a salvaguar
dia dell'autonomia dei giorna
listi; 8) legge per la radiofonia; 

9) rafforzamento del carattere 
di servizio pubblico della Rai; 
10) specializzazione dell'of
ferta tv, puntando di più alla 
qualità. 

Veltroni si è soffermalo, in 
particolare, su questi due ulti
mi punti. «La Rai non va muti
lata né ricondotta indietro, 
come evoca la Malfa con la 
sua idea di un te unico. Né si 
può equiparare il servizio pub
blico a una impresa privata, al 
solo fine di ricavare due reti 
per un altro megagruppo pri
vato: che fine farebbe una tv 
pubblica stretta da un lato da 
Berlusconi e, dall'altro, da 
Agnelli? Gli assetti stabiliti con 
le nomine e la struttura dei no
tiziari di due anni fa hanno 
prodotto effetti positivi, ma 
non possono rappresentare 
l'eternità; di lì bisogna partire 
per rinnovare e rilanciare la 
Rai, liberandola ancora di più 
da vincoli, subordinazioni po
litiche, compartimentazioni 
stagne. Infine, bisogna misu
rarsi con il nuovo che avanza, 
ad esempio la pay-tu (tv a pa
gamento) attraverso la quale 
Putente seleziona la doman
da. Facciamo tesoro delle 
esperienze di altri sistemi ma
turi, dove le tv tradizionali e 
dall'offerta indifferenziata (tv 
generalisté) cedono quote di 
utenza alle tv specializzate: 
film, sport, programmi educar 
(ivi... Che non si perda anche 
questo treno, possono avvan
taggiarsene il pluralismo e l'e
quilìbrio del settore privato». 

«Ma i tg locali piacciono» 
• i ROMA. La seconda giornata del conve
gno ha confermato la validità della sua ispira
zione di tóndo: l'informazione locale è una 
risorsa da sfamare, essa è più suscettibile -
come ha detto il professor Giorgio Grossi - di 
pluralismo e di sintonia con le esigenze del 
pubblico. Ed è stato confermato che un ruolo 
propulsivo spetta alla Rai. Il direttore della te
stata per l'informazione regionale (Tir) ha sot
tolineato i risultati già conseguiti (forte aumen
to degli ascolti dei tg, alto Indice di gradimen

to) contestando quelle che gli sono apparse 
critiche ingenerose: «E' un lavoro agli inizi». 
Felice Lioy, direttore dell'Upa. ha ipotizzato un 
network di società regionali, in grado di assi
curare alle tv locali adeguati flussi pubblicitari. 
Nel dibattito sono intervenuti, inoltre, il regista 
Ansano Giannarelli: il direttore de L'Unione 
sarrfaMassimo Loche; Carlo Romeo, TeleRo-
ma 56; Ivano Clpriani, docente di comunica
zioni di massa: Enza Caccavo, della redazione 
Rai di Bari, coautrice di una delle comunica
zioni presentate al convegno. 

per avviare una chiarificazio
ne che sembra dover comin
ciare proprio dal suo interno. 
Si, perche la sinistra De - da 
sempre arcipelago incerto e 
frastagliato - è di fronte a un 
bivio. Da un lato c'è la strada 
che indicano De Mita e i suoi 
fedelissimi, l'ala riscopertasi 
"pragmatica" e governativa. 
Dall'altra quella segnata da 
leader storici del raggruppa
mento, Bodrato e Martinaz-
zoli, Zaccagnini e Rognoni, 
Granelli. «Superare la miseria 
del puro pragmatismo tor
nando a ricercare i segni veri 
della politica», predica dalla 
tribuna Guido Bodrato. 

Qui a Matera (dove oggi 
perlerà De Mita) la divarica
zione si è mostrata in tutta la 
sua evidenza. La corrente tie
ne, naturalmente, non si divi
de e non si spacca: ma è un 
fatto che i demitiani indicano 

ormai per la De obiettivi e 
percorsi che portano sempre 
più lontano dalla direzione 
alla quale guarda, per esem
pio, Bodrato. 

La strada che traccia Gar
gano - capo della segreteria 
politica di De Mita e suo reg
gente a piazza del Gesù - è 
una strada, per esempio, che 
non permette deviazioni: «E 
finita - dice - l'epoca della 
sinistra che sollecita al parti
to nuovi schieramenti, vie 
originali, la sinistra che fa ri
cerca. Ora, se vogliamo con
tinuare a chiamarci sinistra, 
dobbiamo dare risposte den
tro il partito e ai problemi del 
paese. È essenziale il passag
gio dalla sinistra di schiera
mento ad una sinistra di pro
gramma,. E una tesi che -
con ugual perentorietà - so
stiene anche Angelo Sansa: 
•Il binomio destra-sinistra 
non c'è più. C'è solo il vec
chio e il nuovo. E dentro il 
nuovo ci sono i problemi del
la società italiana: la sfida, 
ora, la si gioca tutta nelle 
stanze del governo». 

Da «laboratorio di idee», 
insomma, a «fabbrica di pro
grammi e interventi». La'via 
sarebbe questa. Ma mézza si
nistra de non ci sta e denun
cia i rischi del pragmatismo e 
dell'appiattimento. Giuseppe 
Pisanu, tra i consiglieri di 

Zaccagnini ai tempi della sua 
segreteria, è uno di questi. 
Prova a richiamare il gruppo 
ai valori originari, chiede di 
far argine - per esempio -
alla «linea spregiudicata e 
corsara del Psi», Siamo già, 
aggiunge, «in quella che Mo
ro chiamò la terza fase. E la 
sinistra de non può limitarsi a 
constatare questa situazione 
nuova: deve avere una pro
posta all'altezza di una tale 
situazione». Anche a Nicola 
Mancino c'è qualcosa che 
non va giù. Parla dell'avvio 
del dibattito pre-congressua
le e dice: «E stato avviato 
sbrigativamente, mettendo 
intorno a un tavolo ì detento
ri di tessere». E, ragionando 
sul governo e sul futuro del 
paese, ammette: «Quella che 
appariva un'ovvietà all'inìzio 
degli anni 80 - e cioè che la 
ripresa economica sarebbe 
stata seguita dall'allargamen
to della base produttiva -
non è avvenuta,e non avver
rà, stando ai grandi numeri». 

Ma chi più di tutti dà voce 
al malessere dell'altra faccia 
della sinistra de è Guido Bo
drato. Non gli piace quello 
strano impasto di tecnicismo 
e pragmatismo che segna 
sempre più il modo di essere 
del partito e che caratterizza 
l'azione del governo. Non gli 

piacciono i cedimenti a cul
ture estranee ad un partito di 
matrice cattolica e popolare. 
Per esempio, dice: «Si, c'è un 
rafforzamento positivo del 
dato economico. Ma non 
possiamo ignorare le grandi 
questioni di democrazia che 
esso pone. Vale la pena di 
riflettere su un equilibrio di 
potere che muta sempre più, 
vale la pena di riflettere sul 
modello americano». Richia
ma De Mita a quelle «novità» 
che proprio lui aveva segna
lato. Il problema che abbia
mo di fronte, dice, non è la 
leadership di De Mita - che 
non è in discussione - né 
questa alleanza di governo. 
•Il problema - per Bodrato -
è vedere se c'è la consapevo
lezza che siamo di fronte a 
trasformazioni che costrin
gono la politica e i partiti a 
riflettere sul loro senso. Quel
le novità, Insomma, che ci 
hanno fatto parlare di transi
zione». E allora si tratta, ag
giunge, «di superare la mise
ria del puro pragmatismo», di 
saper guardare «ai rischi di 
appiattimento della politica, 
di un pragmatismo segnato 
dall'indifferenza, che lascia 
spazi agli interessi particolari 
e rischia di impedire la co
struzione di un progetto ge
nerale». Oggi De Mita repli
cherà? 

Andreotti 

«Per la De 
no a segretari 
part tìme» 
wm VERONA. Onorevole, te
me sempre le «polpette avve
lenate» dei suoi compagni di 
partito? «Sono diventato vege
tariano», risponde Giulio An
dreotti a Enzo Biagi, in un'in
tervista pubblica. Intanto, il 
ministro degli Esteri si diverte 
a far digerire un boccone 
amaro a Ciriaco De Mita: «Mi 
sembra che faccia il suo lavo
ro con molto impegnò. E 
quando affermo che il lavoro, 
segretario del partito o presi
dente del Consìglio, deve es
sere fatto a tempo pieno, non 
c'è niente di personale». A 
Craxi dedica un encomio per 
aver «portato il Psi ad avere la 
presidenza del Consiglio», an
che se per averla il segretario 
del garofano aveva «combat
tuto fortemente» contro An
dreotti quando questi era a pa
lazzo Chigi. Nessun rancore, 
però: «Lì ci può essére un in
quilino solo, e chi vuote an
darci deve sloggiarlo». Un ri
cordo dì Togliatti: «None che 
errori non ne abbia fatti, però 
era un personaggio notevole». 
Attesa per Occhetto: «Appar
tiene alle nuove generazio
ni...». Per sé, Andreotti nega 
di «aspirare al colle del Quiri
nale» e rivela di aver fatto nel
la De «il fervorino più appas
sionato» per Francesco Cossì-
ga. Meno brillante, anzi deci
samente ripetitivo, il ministro 
è sui suoi rapporti con Miche
le Sindona, Lido Celli e Salvo 
Lima. Per finire; qua) è il se
greto delta sua longevità? «Un 
pizzico di fortuna ci vuole, ma 
qualcosa dicono anche le af
fermazioni elettorali e soprat
tutto il fatto di appartenére ad 
un partito come la De». Dove 
Andreotti, va ricordato, ha fat
to tutto tranne che il segreta-

Zangheri 
«Controllare 
le votazioni 
alla Camera» 
• • ROMA. In una lettera al 
presidente dell Camera, Nilde 
lotti, il capogruppo comunista 
a Montecitorio, Renato Zan-
gheri, affronta la questione 
delle modalità di voto in aula 
che, in occasione della Finan
ziaria, hanno suscitato più di 
una polemica. «La prima que
stione - scrive Zangheri - ri
guarda gli episodi di contesta
zione della regolarità del voto 
espresso dai singoli deputati. 
Per evitare il ripetersi di incre
sciosi episodi e per consentire 
un più immediato e inequivo
cabile controllo sulla regolari
tà del voto, riteniamo sia ne
cessario rivedere gli strumenti 
di votazione soprattutto con 
riferimento alla possibilità di 
controllo sull'effettiva corri
spondenza tra voti espressi e 
presenza effettiva dei deputati 
in aula». Zangheri Inoltre pone 
la necessità di rivedere il riprì
stino della situazione antece
dente all'istallazione del nuo
vo tabellone luminoso che 
consente la lettura del voto, 
chiedendo che sia possibile 
visualizzare soltanto l'esito fi
nale della votazione e non an
che il susseguirsi dei voti tra II 
momento dell'apertura e 
quello della chiusura dello 
scrutinio. «Riteniamo debba 
essere rivista - conclude Zan
gheri - la prassi di verifica 
elettronica dei voti già espres
si per alzata di mano, che at
tualmente consente di parte-. 
cipare alla controprova anche 
ai deputati non presenti In au
la alla votazione originaria per 
alzata di mano». In un'intervi
sta a Rinascila, Intanto, lo 
stesso Zangheri rileva come la 
mancanza del numero legale 
•è stata usata In alcune occa
sioni dalla maggioranza per 
non soccomberei e denuncia 
la scorrettezza di questa pras-
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